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L’iniziativa mi consente di parlare di un nuovo modo di lavorare in
città e  questa  prima collaterale 2014 della Fiera Antiquaria  di Arezzo
ne è l’esempio.

  Infatti la mostra (inedita)  degli abiti della collezione Sautter, coor-
dinata da ulteriori abiti di epoca ed allestita dal Consorzio “Arezzo
Fashion” e dal Liceo Artistico “Piero della Francesca”, organizzata nel-
la bellissima Sala Sant’Ignazio, in una cornice di particolare suggestione,
nasce dalla collaborazione degli stessi con Comune di Arezzo, Fiera
Antiquaria ed antiquari aretini, a rappresentare un nuovo modo di vive-
re e far vivere la propria città, coordinandosi in progetti, unendo le
energie e le professionalità ed ottenendo  risultati di particolare qualità
e bellezza.

L’iniziativa, particolarmente curata, che si arricchisce dello spetta-
colo delle danzatrici del Liceo coreutico,  non mancherà di stupire colo-
ro che avranno modo di ammirarla, venendo ad Arezzo durante le  edi-
zioni della Fiera Antiquaria di Febbraio e Marzo 2014.

Un ringraziamento a tutti ed in particolare all’amica prof. Carla Nas-
sini, curatrice della mostra.

                                      Paola Magnanensi
Assessore attività produttive  Comune di Arezzo
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Il lavoro delle ragazze e dei ragazzi del Liceo Artistico Piero
della Francesca si inserisce e si interfaccia con le idee e le esperienze
di molte realtà del territorio aretino che rappresentano, ciascuna nel
loro campo e nelle loro specificità, delle ‘eccellenze’ su cui gli enti
locali possono far leva per promuovere un programma di sviluppo e
rilancio di alcuni settori economici, che hanno costituito in passato
la base della crescita del territorio provinciale, in particolare la moda
e l’oreficeria.

In questo contesto è nata la collaborazione della scuola con il
Comune di Arezzo, con la Fiera Antiquaria ed il Consorzio Arezzo
Fashion.

Grazie agli “occhi di una signorina di fine ’800" valorizzeremo il
restauro di una collezione di abiti appartenuti ad un membro di una
famiglia nobile della Valdichiana.

Questa scuola aretina è uno degli Istituti Superiori più importanti
della Toscana e tra i più all’avanguardia d’Italia, nella formazione e
istruzione di nuove leve specializzate esattamente in quei settori,
capace quindi di costituire una risorsa fondamentale di creatività,
idee, competenze che possono contribuire a realizzare progetti di
sviluppo economico, di promozione culturale e lavorativa, e quindi
di rilancio complessivo del tessuto economico provinciale fatto di
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piccole e medie aziende, laboratori artigiani, botteghe di tradizione,
consorzi, cooperative, ma anche studi di design, quali fucine di idee che
possono interagire con la stessa realtà educativa del Liceo Artistico
‘Piero della Francesca’.

prof. Luciano Tagliaferri
Rettore del Convitto Nazionale Vittorio Emanuele II di Arezzo

e dirigente del Liceo Artistico ‘Piero della Francesca’
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La ‘principessina’.
Una ragazza e il suo mondo nella  Valdichiana tra ’800 e ’900

Così […] io andavo guardando alla luce della lampada, una per una,
quelle fotografie di mia madre, risalendo poco a poco il tempo con lei,
cercando la verità del volto che avevo amato. E finalmente la scoprii. Era
una fotografia molto vecchia, smangiata negli angoli, d’un color seppia
smorto, mostrava soltanto due bambini in piedi […].  Osservai la bam-
bina e finalmente ritrovai mia madre. La luminosità del suo viso, la
posizione delle sue mani […] tutto ciò aveva trasformato la posa fotogra-
fica in quel paradosso insostenibile che lei aveva sostenuto per tutta la

vita: l’affermazione di una dolcezza.
(L. Sciascia, Il ritratto fotografico come entelechia, in Ignoto a me stesso, a c. di

D. Palazzoni, Fabbri editore, Milano 1987, p. 8.)

Con queste parole Roland Barthes raccontava, in un saggio degli
anni ’80, la ricerca e il successivo insperato ritrovamento di un ritratto
della madre, da poco scomparsa, in cui fosse veramente espresso il mon-
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do interiore e l’ identità della donna. Barthes coglieva perfettamente
nell’immagine fotografica quella che anche Leonardo Sciascia ha chia-
mato “l’entelechia” dei soggetti originari, la loro essenza e singolarità,
quasi tale immagine potesse racchiudere il senso e il significato della
loro vita.

Della ‘principessina’ di fine ’800 purtroppo non abbiamo foto, ma
solo il prezioso e ricco guardaroba. Anche le informazioni su di lei sono
poche e insufficienti a identificarla. La sua famiglia era forse di origine
fiorentina e si era stabilita durante l’800 probabilmente nel territorio di
Sinalunga. Difficile dunque, a distanza di più di un secolo, scoprire il
mondo, la vita, gli affetti della ragazzina attraverso gli abiti giunti fino a
noi grazie a vari passaggi e donazioni, ma di cui possiamo elaborare
soltanto le schede tecniche, che ci dicono molto sull’oggetto, di indub-
bio pregio, ma troppo poco sull’esistenza e per l’appunto, sull’identità di
chi li aveva indossati, sicuramente con grande gioia ed entusiasmo. Come
nel caso della fotografia, grazie all’abito e ai pochi ricordi pervenutici
possiamo però scoprire alcuni indizi sulla vita della giovane, ovvero che
era vissuta tra la fine dell’800 e i primissimi anni del ’900, che scomparve
all’età di 13-14 anni, che veniva chiamata ‘principessina’ dai suoi fami-
gliari, ma soprattutto, e quell’appellativo ce lo fa ancora meglio capire,
che era di condizione molto agiata, antica aristocrazia o nuova alta bor-
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ghesia, quella classe che era riuscita a dar vita ad una élite dirigente
carismatica e ben selezionata, ma allo stesso tempo mobile e aperta,
capace di includere chiunque, per ricchezza, prestigio o capacità, se ne
mostrasse degno. Una classe che amava trascorrere le vacanze estive
nelle località più famose della costa toscana, come i centri della Versilia
o la zona di Livorno, meta di gran parte del turismo internazionale.
Un’etichetta cucita in uno degli abiti della ragazza porta la seguente
dicitura: “mode e coutu[re] Guglielma...Livor…”. Sembra che due fos-
sero le sartorie prestigiose di fine ’800 a Livorno, entrambe poste nell’al-
lora e attuale via Grande, una delle quali fungeva anche da pellicceria
(tra gli abiti della collezione è presente infatti un manicotto di pelliccia).
Probabilmente, poiché la ragazza soffriva di malattie respiratorie, veni-
va trattenuta più tempo possibile al mare, e quei soggiorni offrivano
anche l’occasione di fare gli acquisti per tutte le stagioni e occasioni della
sua giornata nelle sartorie più alla moda della città.

Del resto la Valdichiana aveva ampiamente offerto possibilità di
ascesa sociale a molte famiglie già a partire dalla seconda metà del ’700
quando, a seguito delle bonifiche leopoldine, si erano formate le grandi
fattorie granducali, il cui territorio era stato appoderato con contratto
di mezzadria, coltivato prevalentemente a grano, dando vita ad una
economia in contatto costante con i mercati e dunque in continua evo-
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luzione, sebbene alcuni ruoli sociali vi rimanessero ancora statici. Il
podere, con al centro la casa colonica di cui vediamo ancora oggi tante
testimonianze nel paesaggio della valle, rappresentava un microcosmo
da cui solo i proprietari della fattoria uscivano veramente, mentre i con-
tadini vi permanevano per decenni, conformando ad esso tutta la loro
vita, in generale con un ruolo di netta subalternità.

Le numerose e bellissime immagini scattate da fotografi amatoriali
dei primi anni del ’900 ci mostrano perfettamente questa condizione e
questo enorme divario sociale: i coloni senza scarpe ritratti a fianco
della famiglia del ‘padrone’, le signore con l’ombrellino che guardano
dall’alto argine del Canale Maestro le lavandaie al lavoro, gli abiti curati
della borghesia contro quelli laceri dei contadini ci danno la misura di
una staticità di ruoli e di una distanza economica e culturale enorme tra
gruppi sociali diversi, come ci ricordano anche gli abiti della nostra ‘Prin-
cipessina’, così curati nei dettagli e molto simili a quelli di alcune giovani
donne di famiglia agiata che vediamo ritratte nelle foto dell’epoca. Certo
che gli anni in cui ella visse sono anche quelli dei profondi cambiamenti
intervenuti nell’economia della valle e della Toscana in generale, in cui
cominciò a prendere avvio un forte rinnovamento dei sistemi produttivi.
Vennero infatti innovate alcune tipologie di coltivazione e di allevamen-
to, introdotti nuovi strumenti tecnici (aratri con bure girevole e doppia
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orecchia, primi trattori, nuove macchine per la trebbiatura), mentre
prendeva maggiore impulso l’allevamento della razza chianina a tutela
della quale nacque uno specifico ente, la Società degli allevatori di Val-
dichiana. Nascono e si potenziano le nuove manifatture e anche la valle,
tradizionalmente ‘granaio della Toscana’ vede una timida riduzione de-
gli addetti all’agricoltura ed un incremento, altrettanto timido ma signi-
ficativo, dell’attività industriale. Su questo tipo di cambiamenti e sui
momenti di grande trasformazione, come fu senza dubbio il passaggio
tra ’800 e ’900, lo studio delle vicende familiari, dei patrimoni privati, dei
comportamenti sociali, comprese le abitudini, l’abbigliamento e i diversi
ruoli culturali, permette sicuramente di fare grande luce, facendoci co-
noscere non solo i grandi processi economici, ma anche la vita quotidia-
na e le relazioni umane che li accompagnano.

Delle trasformazioni di fine ’800 la condizione femminile sembra
però risentire ancora in minima parte, soprattutto quella vissuta all’in-
terno delle classi più agiate, in cui la donna continua a rimanere piutto-
sto chiusa nella sua sfera privata, ancora poco rappresentata nell’ambi-
to pubblico, dove si nota una sorta di ‘evidenza negativa’ anche guar-
dando le foto del primo ’900, in cui le donne non compaiono nelle
manifestazioni di massa e sono ritratte solo negli interni e nei giardini
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delle ville, rigidamente a fianco dei loro uomini. Quelle che infatti appar-
tenevano alle classi sociali medie ed elevate, nelle quali denaro e capitali
erano in aumento, essendo fuori dal mondo degli affari, dedicavano il
loro tempo all’organizzazione della vita familiare sia nel privato che nei
rapporti sociali, a tenere la corrispondenza, a suonare il pianoforte, a
ricamare, a leggere, alla danza, alla musica, alla conversazione, a qual-
che sport come l’equitazione, e infine alla ricerca di marito, se questo
non era già stato deciso quando la ragazza era ancora molto piccola.

È questo probabilmente il mondo in cui si è mossa, in cui ha vissuto,
è stata felice o ha sofferto, la nostra ragazzina di 12, massimo 13-14 anni,
evidentemente coccolata da tutta la famiglia, ma rigidamente tenuta in
quella sfera di vetro che impediva alle donne di assumere una loro propria
identità e di raggiungere una vera autoidentificazione di genere, come
accadrà nei decenni successivi, in particolare dopo il secondo conflitto
mondiale. Una sorta di Nora racchiusa nella sua ‘casa di bambola’, da cui
chissà se ha avuto o no desiderio di uscire prima possibile. O forse chissà
se la malattia, che sembra l’abbia colpita in età molto giovane, gli avrà
permesso di programmare il suo futuro in maniera più o meno libera.

Il momento di passaggio tra i due secoli e soprattutto tra le due
diverse concezioni del mondo femminile, la seconda delle quali accele-
rata dal primo conflitto mondiale, è ben evidente negli abiti della giova-
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ne; la femminilità non è nascosta, anche se si tratta di una ragazzina. I
fianchi sono in risalto, la vita è sottilissima e le camicie presentano stec-
che rigide. Notiamo sicuramente una certa semplificazione rispetto al
passato, la presenza di gonna e giubbetto, quasi antesignani del tailleur,
in linea con uno stile di vita più libero, ma intuiamo bene da quegli abiti
come indossare il busto fosse all’epoca ancora indispensabile per una
donna appartenente alle classi più alte, e come esso fosse un accessorio
obbligatorio per andare a passeggio. Gli abiti sono eleganti, curati nei
particolari e riccamente decorati, tipici di una ragazza abituata soprat-
tutto al mondo dell’alta società e a partecipare spesso ad occasioni im-
portanti. Del resto tutti i manuali di bon ton richiedevano a ogni donna
di dedicare un terzo della propria giornata alle cure estetiche, guidando-
la nella scelta dell’abito, diverso a seconda degli impegni, nelle visite ai
salotti mondani, nel passeggio, nello sport, nei diversi momenti della
giornata. Il nesso tra la moda e la vita, nelle classi alte, era quindi molto
stretto, anche nel periodo in cui le donne delle classi meno agiate accor-
ciavano necessariamente le gonne, cercavano abbigliamenti più comodi
possibile, cominciando ad inserirsi nelle fabbriche ed essendo sottopo-
ste a ritmi di lavoro pesantissimi; esse entravano così in competizione
con gli uomini, e finivano col guadagnarsi sempre più indipendenza.
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E così la moda, come la fotografia, ci aiuta ancora una volta a capire
un’età e un periodo storico, nonché talvolta i suoi profondi cambiamen-
ti. Per questo ci siamo impegnati nella Mostra dedicata agli abiti auten-
tici di una giovane vissuta più di un secolo fa nel territorio aretino o
senese, scomparsa probabilmente in età giovanissima, quando ancora li
stava indossando. E soprattutto per questo ringraziamo la generosità e
la passione con cui la curatrice della collezione li ha messi a nostra
disposizione per esporli e mostrarli al pubblico, come un patrimonio
che appartiene a ciascuno di noi. E per questo infine il Consorzio Arezzo
fashion&design si è dedicato ad una esposizione così impegnativa, in uno
degli ambienti più prestigiosi della città di Arezzo. Da quasi tre anni ora-
mai lavoriamo con aziende e realtà del territorio toscano particolarmente
sensibili alla tradizione locale, alla tutela del Made in Italy, dell’ecososteni-
bilità, del patrimonio culturale che ci accomuna e della formazione e
creatività giovanili, sicuramente alcune delle più grandi risorse che la no-
stra economia ancora abbia a disposizione e che quindi dovremmo essere
obbligati a valorizzare. L’esposizione di una collezione di abiti d’epoca,
per altro contesa dalla Galleria di Palazzo Pitti per il suo Museo del
Costume, non poteva che essere un importante momento nella vita di un
Consorzio che trova, proprio nella moda intesa in senso lato (tessuto,
abbigliamento, oreficeria, arredo), la sua coesione e la sua filosofia.
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In linea con questo spirito, una parte da protagonista l’ha senz’altro
svolta il Liceo Artistico ‘Piero della Francesca’, capofila del Consorzio,
oggi proprietario, assieme al Convitto Nazionale cui è annesso, della
collezione ottocentesca e impegnato nell’opera di restauro degli abiti,
cinque pezzi dei quali già ultimati. Un’opera importantissima da un pun-
to di vista sia artistico che storico; in molte occasioni infatti il restauro
dimostra di poter divenire non solo un mezzo di conservazione, ma
anche e soprattutto di conoscenza, di scoperta e di indagine del mondo
passato, come abbiamo ben visto in questo caso, ma anche di ispirazio-
ne per le mode attuali.

Tra i pochi in Italia ad avere un indirizzo di Design della Moda unito
a quello di Storia del Costume teatrale, il Liceo ha messo a disposizione
nostra e del Comune di Arezzo una collezione così importante di abiti
d’epoca, denominata Sautter dalla sua curatrice, insieme ad altri costu-
mi ricostruiti sullo stile di fine ’800 e primo ’900, coevo a quelli originali,
esaltando una delle peculiarità che il territorio aretino ha avuto per
secoli, quella dell’arte del tessuto e della moda, nella speranza soprattut-
to di vederli presto, a restauro ultimato, collocati stabilmente in una
sede adeguata all’interno del percorso della Fiera Antiquaria. Una gran-
de ed imperdibile occasione questa, che permetterebbe alla città di Arezzo
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di avere anch’essa un importante Museo dei Costumi storici di tutte le
epoche, pronto a divenire uno dei principali punti di interesse del turi-
smo nazionale ed internazionale, e soprattutto espressione di una cultu-
ra e di una tradizione che le nostre aziende, nonostante le mille difficoltà
presenti, sono capaci di rinnovare continuamente. La collezione di abiti
della nostra ‘Principessina’, da studiare e catalogare con cura a restauro
ultimato,  potrebbe divenire il nucleo fondamentale di quel Museo e il
simbolo di quella tradizione.

Il Comune di Arezzo, ed in particolare l’Assessorato alla Fiera An-
tiquaria e alle Attività Produttive, nel promuovere la Mostra ha già di-
mostrato non solo di comprendere appieno questo valore e queste po-
tenzialità, ma soprattutto di capire come oggi esistano nuovi orizzonti di
politica economica, che trovano nelle risorse umane e nelle competenze
e nel patrimonio culturale dei territori i loro principali punti di forza.

Carla Nassini
Presidente Consorzio Arezzo fashion&design
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Schedatura abiti restaurati in esposizione

a cura di Laura Folli
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Scheda descrittiva dell’oggetto e del suo stato di conservazione

Oggetto: Completo da giorno per Signorina, composto da giacca, gonna
e copricapo.

Datazione: fine XIX sec.

Provenienza: Il completo fa parte di una collezione composta da 19 pezzi,
tra abiti ed accessori, acquistati dalla Sig.ra Gisela Sautter, in quanto collezioni-
sta, da una famiglia nobile toscana, la quale desidera rimanere nell’anonimato.

Proprietà: L’intera collezione è stata donata, tramite l’intervento della
Prof.ssa Alma Cherici, curatrice della stessa, al Liceo Artistico-Coreutico-Scien-
tifico Internazionale “Piero della Francesca” di Arezzo.

Esecutore confezione: All’interno della giacca del completo in oggetto, è
presente un’etichetta, parzialmente tagliata, dalla quale si riesce comunque a
leggere la dicitura: “ Sartoria Guglielma… Mode & Confe… Livorno”. Ciò non
ci dà la certezza che tutta la collezione abbia la medesima provenienza.

Numero di catalogazione: assegnato il n° 1 , 1/A per la giacca 1/B per la
gonna E 1/C per il copricapo.

Dati tecnici:
Materiali: tessuto in seta color verde salvia, velluto ordito in cotone e trame in seta

color tabacco, fodera in raso di cotone avorio, rifiniture interne in garza di cotone
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panna e nastro in cotone diagonale panna; per il copricapo (oltre ai tessuti sopra)
nastro in seta color verde chiaro tipo grosgrain.

Armature dei tessuti principali: il tessuto verde salvia: cannellato per trama
operato a righe verticali armatura raso; il nastro in seta: cannellato per trama;
velluto rasato: armatura tela.

Torsione dei filati: tessuto verde trama in seta verde Z e ordito in cotone
arancio S; nastro verde Z, velluto tabacco ordito S.

Riduzione: tessuto verde 19 orditi 74 trame per cm², nastro 25 orditi 104
trame per cm², velluto 80 orditi 42 trame per cm².

Misure:
· Giacca: massimo ingombro 68 cm lunghezza,70 cm ampiezza, spalle

31 cm, lunghezza manica totale 53 cm di cui 21 cm avambraccio e 32 cm
sbuffo, giro manica 43 cm, circonferenza petto 72, punto vita 52 cm.

· Gonna: massimo ingombro 86 cm lunghezza, 133 cm ampiezza, cir-
conferenza alla base 266 cm, circonferenza vita 62 cm.

· Copricapo: massimo ingombro 24 cm lunghezza 19 cm larghezza.

Elementi accessori:
Galloni o passamanerie: sul copricapo nastro verde chiaro in seta h 9 cm..
Applicazioni: sul copricapo applicazione traforata a motivo floreale di forma

triangolare, realizzata applicando su tela in cotone del filato metallico tubolare oro e
argento; fiore con petali in velluto e organza rosa. Sulla giacca n° 10 applicazioni
rappresentanti un fiore con stelo e due foglie, realizzati applicando su tela in cotone del
filato metallico tubolare oro e argento.

Accessori: stecche in bachelite.
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Etichetta: all’interno della giacca, cucita sul retro in basso, è presente un’eti-
chetta, parzialmente tagliata, in nastro di cotone con tessuta la scritta “ Sartoria
Guglielma Mode & Confe… Livorno” color fucsia.

Osservazioni preliminari:
Ambiente espositivo: il costume è stato conservato, all’interno del Liceo, in

una cassettiera chiusa a chiave, assieme agli altri abiti, avvolto nella carta velina.

Stato di conservazione:
Polvere: molto polveroso.
Lisature e lacerazioni: presenti sulla giacca al giro manica (all’ascella), in

prossimità dei polsi e di alcune cuciture e ganci di chiusura.
Lacune: alcuni piccoli buchi sono presenti sulla giacca, nello sbuffo della

manica destra, sul petto sempre a destra; sul copricapo sul lato destro e sul
fronte in alto e in varie zone sulla gonna.

Deformazioni: la giacca è deformata soprattutto per quanto riguarda le
maniche, risulta deformato fortemente anche il copricapo, entrambi a causa
dello scorretto posizionamento negli anni, ripiegati nella velina e sovrapposti.

Tensioni: alcuni rammendi sulla giacca, eseguiti in modo approssimativo,
hanno leggermente sgranato il tessuto circostante. Sul copricapo, l’applicazione
era stata cucita in modo scorretto causando strappi nella stoffa.

Elementi mancanti:  nella giacca metà del nastro in cotone bianco che parte
dall’etichetta e che fungeva da cintura interna alla giacca (sono presenti i ganci
di chiusura sull’estremità del lembo restante), e la fodera interna al copricapo.
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Macchie: macchie di sudore sono presenti sia esternamente che internamen-
te alla giacca; il colletto, i polsini e la fodera all’interno, sono anch’essi macchiati
per l’usura e per lo sporco accumulatosi negli anni.

Scuciture: tutte le parti della fodera interna; parte delle coperture delle
stecche; esternamente sul doppiopetto, sia il tessuto verde sia il velluto risultano
distaccati tra di loro e dalla fodera stessa.

Fori provocati da insetti o roditori: assenti
Altre alterazioni: la gonna è stata completamente alterata, tagliandone

alcune parti e ricavando dalla stessa un abito scamiciato.

Descrizione del manufatto:
La giacca è di taglio corto, sul davanti leggermente svasata dal punto vita e

sul retro più corta e a taglio dritto. Il colletto è alla coreana, il fronte è caratte-
rizzato da un elaborato doppiopetto, composto da tre strati di tessuto sfalsati,
che formano un risvolto.

In fondo al risvolto sul fronte, il secondo strato in velluto, si unisce da una
parte all’altra tramite un allungamento del tessuto stesso, fungente da cintura
decorativa. Sull’ultimo risvolto (quello più esterno) sono cucite, tre per lato, le
applicazioni floreali in filato metallico.

Lateralmente, la parte finale del fianco, si prolunga in due lembi di tessuto,
terminanti a punta, puramente decorativi, sui quali sono presenti due applica-
zioni floreali.

Le maniche, la cui forma particolare è definita a Gigot, sono aderenti dal
polso lungo tutto l’avambraccio, mentre dalla spalla al gomito sono caratterizzate
da un ampio sbuffo increspato. Ai polsi sono cucite due applicazioni floreali.
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Il copricapo è realizzato tipo cuffia, anche se più elaborata.
La parte superiore è formata da due parti di tessuto che vanno a dividersi, per

poi terminare a punta sul retro, poco dopo l’inizio della cucitura frontale, andando
a creare uno spazio al centro triangolare. Il retro è quindi parzialmente aperto. Lo
spazio nella parte superiore è “riunito” da un’applicazione floreale traforata di
forma triangolare, cucita sopra. Alla base del copricapo un nastro in seta verde salvia
chiaro rifinisce lo stesso prima della striscia di velluto color tabacco, cucita tipo
passamaneria, all’estremità della cuffia stessa. Lo stesso nastro in seta, sul retro
forma un fiocco le cui estremità, molto lunghe, pendono lungo la schiena. Il fiocco,
con la sua grandezza, copre totalmente l’apertura sul retro. Frontalmente è applica-
to un fiore in velluto e organza color rosa. Internamente è presente una retina
antiscivolo nera e una contro fodera parziale, in cotone bianco.

La gonna ha il taglio di un abito scamiciato (vedi altre alterazioni).



30



31

Scheda descrittiva dell’oggetto e del suo stato di conservazione

Oggetto: Completo da giorno per Signorina, composto da giacca, gonna
e copricapo.

Datazione: fine XIX sec.

Provenienza: Il completo fa parte di una collezione composta da 19 pezzi,
tra abiti ed accessori, acquistati dalla Sig.ra Gisela Sautter, in quanto collezioni-
sta, da una famiglia nobile toscana, la quale desidera rimanere nell’anonimato.

Proprietà: L’intera collezione è stata donata, tramite l’intervento della
Prof.ssa Alma Cherici, curatrice della stessa, al Liceo Artistico-Coreutico-Scienti-
fico Internazionale “Piero della Francesca” di Arezzo.

Esecutore confezione: Si suppone la “ Sartoria Guglielma…Mode & Con-
fezioni Livorno”, vedi scheda 1.

Numero di catalogazione: assegnato il n° 2 , 2/A per la giacca 2/B per la
gonna E 2/C per il copricapo.

Dati tecnici:
Materiali: tessuto in seta color marrone terra bruciata, velluto ordito in

cotone e trame in seta color marrone testa di moro, fodera in tela color nocciola,
rifiniture interne in nastro di cotone diagonale panna, al colletto interno nastro
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in seta color avorio tipo grosgrain con bordo dentellato, fodera di rifinitura per
i risvolti e alcune parti interne in taffettà di seta cangiante marrone/verde; per
il copricapo, nastro in seta color verde muschio tipo grosgrain, velluto ordito in
cotone e trame in seta color tabacco, feltro color verde bottiglia.

Armature dei tessuti principali: il tessuto marrone: cannellato per trama; vel-
luto rasato: armatura tela, il nastro in seta: cannellato per trama.

Torsione dei filati: tessuto marrone trama in seta  Z e ordito in cotone S,
velluto marrone ordito S, nastro in seta Z.

Riduzione: tessuto marrone 21 orditi 72 trame per cm², nastro 24 orditi
102 trame per cm², velluto 82 orditi 46 trame per cm².

Misure:
· Giacca: massimo ingombro 53 cm lunghezza, 66 cm ampiezza, spalle

34 cm, lunghezza manica totale 62 cm, giro manica 44 cm, circonferenza petto
78, punto vita 64 cm.

· Gonna: massimo ingombro 120 cm lunghezza, 200 cm ampiezza,
circonferenza alla base  400 cm, circonferenza vita 60 cm, lunghezza apertura
sul retro 37 cm.

· Copricapo: massimo ingombro 27 cm lunghezza, 14 cm larghezza.

Elementi accessori:
Galloni o passamanerie: su giacca e gonna passamaneria smerlata a fili mul-

ticolore ( avorio, verde acqua, rosa salmone) h 0,7 mm, sul copricapo il nastro
color verde bottiglia in seta h 9 cm .

Applicazioni: sul copricapo applicazione in piuma di struzzo color verde acqua.
Accessori: fibbia in metallo argento con fiocchi e cerchi; stecche in bachelite.
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Etichetta: all’interno della giacca, cucita sotto al colletto, è presente un’etichet-
ta in nastro con armatura diagonale, color panna, priva di scritte.

Osservazioni preliminari:
Ambiente espositivo: il costume è stato conservato, all’interno del Liceo, in

una cassettiera chiusa a chiave, assieme agli altri abiti, avvolto nella carta velina.

Stato di conservazione:
Polvere: molto polveroso.
Lisature e lacerazioni: presenti sulla giacca in prossimità di alcune cuciture

e ganci di chiusura, sul copricapo nel tessuto in velluto color tabacco, date
dall’usura.

Lacune: assenti
Deformazioni: la giacca è deformata soprattutto per quanto riguarda le

maniche, risulta deformato fortemente anche il copricapo, entrambi a causa
dello scorretto posizionamento negli anni, ripiegati nella velina e sovrapposti.

Tensioni: alcuni rammendi sulla giacca e numerosi sulla gonna, eseguiti in
modo approssimativo, hanno leggermente sgranato il tessuto circostante.

Elementi mancanti:  nessuno.
Macchie: macchie di sudore sono presenti internamente alla giacca in pros-

simità dell’ascella, dove sono comunque cucite due protezioni in tela di cotone
panna, con forma a mezzaluna; il colletto risulta macchiato per l’usura e per lo
sporco accumulatosi negli anni.

Scuciture: sulla giacca presenti in alcune parti della fodera interna, parte
delle coperture delle stecche, le protezioni alle ascelle completamente scucite,
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esternamente alla spalla, al colletto, sulle maniche e sul bavero distaccato dal
risvolto e dalla fodera stessa. Sulla gonna le 4 balze in velluto risultano comple-
tamente scucite dal tessuto di fondo, o comunque parzialmente sostenute da
cuciture approssimative e realizzate in modo scorretto, con filati inappropriati.
Anche la passamaneria a rifinitura di ogni balza, è completamente distaccata
dal tessuto.

Fori provocati da insetti o roditori: sul feltro del copricapo si notano nume-
rosi fori provocati dall’attacco di tarme.

Altre alterazioni: sulla giacca sono presenti, lungo i fianchi, segni di cucitu-
re precedenti, probabilmente fatte per restringere la stessa e poi rimosse.

Descrizione del manufatto:
La giacca è di taglio corto, sul davanti terminante sul ventre a punta, legger-

mente svasato, e sul retro più corta e a taglio dritto. Il fronte è caratterizzato da
un elaborato doppiopetto, composto da tre strati di tessuto sfalsati, che forma-
no un risvolto: il primo, più interno, in tessuto di seta marrone, aderente al
busto e chiuso con ganci; il secondo, in velluto marrone, morbido e increspato
in cima e in fondo a formare una sorta di blusa chiusa con ganci, è parzialmente
unito al colletto alla coreana, abbottonato lateralmente, anch’esso in velluto; il
terzo, in seta, termina in fondo a punta, mentre crea sul petto un risvolto, in
velluto, il tutto rifinito dalla passamaneria.

La parte in basso della giacca, al punto vita,  termina con una cinta di
velluto marrone, chiusa da una fibbia.

La gonna è di taglio svasato, formata da più teli, aderente ai fianchi e ampia
sul fondo, a formare sul retro una sorta di strascico. Da sotto al ginocchio sono
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applicate delle balze in velluto, rifinite con passamaneria. Si chiude sul retro
tramite un gancio in vita e alcuni bottoni automatici lungo l’apertura.

Il copricapo in feltro verde bottiglia è un modello a tuba, ma molto più
basso; la tesa è girata al bordo verso l’interno, per tutta la sua circonferenza.
L’estremità è rifinita in velluto color tabacco. Attorno alla base della tuba sono
avvolti e cuciti due nastri: un primo in seta verde bottiglia, il quale termina in un
fiocco che copre parte del copricapo, lateralmente e nella parte superiore; il
secondo in velluto color tabacco. Applicato sul fiocco, un ciuffo di piume di
struzzo, color verde acqua.



36



37

Scheda descrittiva dell’oggetto e del suo stato di conservazione

Oggetto: Soprabito per Signorina.

Provenienza: Il completo fa parte di una collezione composta da 19
pezzi, tra abiti ed accessori, acquistati dalla Sig.ra Gisela Sautter , in quanto
collezionista, da una famiglia nobile toscana, la quale desidera rimanere nel-
l’anonimato.

Proprietà: L’intera collezione è stata donata, tramite l’intervento della Prof.ssa
Alma Cherici, curatrice della stessa, al Liceo Artistico-Coreutico-Scientifico Inter-
nazionale “Piero della Francesca” di Arezzo.

Esecutore confezione: Si suppone la “ Sartoria Guglielma…Mode & Con-
fezioni Livorno”, vedi scheda 1.

Numero di catalogazione: assegnato il n° 3.

Dati tecnici:
Materiali: velluto color blu di Prussia,  fodera in taffettà di seta nera fino al

punto vita, fodera in tela di cotone nero dalla vita in giù, rifiniture interne in
nastro di seta nero tipo grosgrain, nastro in seta nera.

Armature dei tessuti principali: velluto rasato: armatura tela; fodera in seta:
tela; nastro in seta: tela.

Torsione dei filati:  velluto blu ordito S; fodera e nastro in seta Z.
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Riduzione: velluto 240 orditi 120 trame per cm², fodera e nastro in seta 50
orditi 54 trame per cm².

Misure:  massimo ingombro 130 cm lunghezza,105 cm ampiezza, spalle 44
cm, lunghezza manica totale 59 cm, giro manica 40 cm, circonferenza petto 84
cm, punto vita 70 cm (prima del ripristino delle cuciture originali) 60 dopo il
restauro.

Elementi accessori:
Galloni o passamanerie: passamaneria nera lavorata a cordoncino h 2,5 cm

con frange pendenti per un totale di 8 cm, nastro in taffettà di seta nera h 9 cm.
Applicazioni: due fiocchi realizzati con nastro in taffettà di seta nera, cuciti

lateralmente sulla manica.
Accessori: assenti.
Etichetta: assente

Osservazioni preliminari:
Ambiente espositivo: il costume è stato conservato, all’interno del Liceo, in

una cassettiera chiusa a chiave, assieme agli altri abiti, avvolto nella carta velina.

Stato di conservazione:
Polvere: molto polveroso.
Lisature e lacerazioni: presenti in più parti della fodera interna in seta, in

prossimità di alcune cuciture.
Lacune: alcuni buchi sono presenti, sempre nella fodera interna in seta, in

corrispondenza dei ganci di chiusura.
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Deformazioni: il soprabito è deformato soprattutto per quanto riguarda le
maniche e la coulisse sul retro, e quindi la “caduta” in generale risulta compro-
messa, a causa dello scorretto posizionamento negli anni, ripiegato nella velina
e sovrapposto agli altri abiti.

Tensioni: alcuni rammendi eseguiti in modo approssimativo, hanno sgra-
nato il tessuto circostante soprattutto nella fodera interna in seta.

Elementi mancanti:  alcuni ganci metallici di chiusura e parte degli elastici,
cuciti internamente nella parte bassa del soprabito, utilizzati per increspare
correttamente la stessa.

Macchie: macchie organiche e di sporcizia accumulatasi negli anni si notano
sulla fodera interna.

Scuciture: in generale internamente, la fodera è scucita in più parti oltre al
risvolto interno del colletto. Esternamente, sul velluto blu sono scucite alcune
pences verticali, probabilmente allo scopo di allargare il punto vita. I fiocchi
applicati alle maniche si stanno distaccando.

Il problema maggiore è costituito dalla passamaneria: le frange, in parte
cucite, in parte annodate a dei piccoli cappi, creati dal cordoncino della passa-
maneria stessa, si sono quasi completamente distaccate, le cuciture hanno cedu-
to e i nodi si sono sciolti.

Fori provocati da insetti o roditori: assenti
Altre alterazioni: la coulisse è stata parzialmente ridotta, girando e cucendo

sul retro parte del velluto esterno che ne aumentava la larghezza.
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Descrizione del manufatto:
Il soprabito ha un taglio fino al ginocchio, terminante a punta, sul fronte,

mentre risulta lungo fino alla caviglia, sul retro; allacciando i nastri interni, la
lunghezza del retro si accorcia di circa 30 cm.

Sul fronte appare particolarmente semplice: il girocollo è tondo, privo di
qualsiasi rifinitura, accollato e chiuso da ganci in metallo dal collo fino al ginoc-
chio, risultando quindi aderente.

Sul retro invece, terminante con uno strascico tondo, la linea è arricchita
dalla presenza della coulisse che è applicata all’altezza del punto vita.

Le maniche, a farfalla, terminano a punta e dal gomito in giù presentano uno
spacco. Alla partenza dello spacco è applicato un fiocco in nastro di seta nera.

La passamaneria con le frange rifinisce tutto l’orlo del soprabito, le mani-
che e la coulisse sul retro.
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Abiti non restaurati in esposizione
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camicetta viola in seta e velluto
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camicetta nera con ricamo floreale
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camicetta nera con applicazioni in pietre pendenti
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camicetta verde salvia con polsini orlati in organzino plissettato
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camicetta nera con maniche a sbuffo
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corpetto nero smanicato
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giacca nera con dettagli in velluto blu con peneri e applicazioni
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giacca in velluto nero con risvolto ricamato e applicazione di astrakan
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giacca in velluto nero con merletto applicato
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giacca nera leggera in damasco operato
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camicetta in pizzo marrone e nero con ricamo di perline in vetro e pendenti
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giacca in velluto nero con applicazioni floreali realizzate in perline di
vetro e colletto con ricamo in perline
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soprabito in velluto blu notte con passamaneria a frange e applicazio-
ni in cordoncino
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57Abiti realizzati dalla sezione Moda del Liceo
Artistico Piero della Francesca di Arezzo

schede a cura di Alma Cherici
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Scheda descrittiva dell’oggetto

Oggetto: Abito da passeggio fine ’800.

Dati tecnici:
Materiali: raso, organza e velluto.

Descrizione:
Costume femminile composto da camicetta, gonna, giacca e sellino.
Camicetta:  aperta nel dietro con arricciatura e piccole pieghe nel davanti,

colletto a solino con leggero ricamo color bianco sporco.
Giacca:  molto aderente realizzata con due tessuti, velluto e rasetto. Collet-

to sciallato a uomo; maniche particolari con leggero ricamo strette in basso e
allargate in alto, con polsino e leggero ricamo.

Gonna:  presenta drappeggi trattenuti nel dietro formando la linea a selli-
no, con leggere morbidezze nel davanti e ricami in basso della stessa.
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Scheda descrittiva dell’oggetto

Oggetto: Abito da cavallerizza fine ’800, colore nero.

Dati tecnici:
Materiali: panno nero, cotone bianco.

Descrizione:
Costume femminile composto da giacca, gonna, e sottogonna a sellino.
Giacca:  aperta nel centro davanti e chiusa con alamari e bottoni bronzati.

Colletto alla coreana stondato nel centro dove fuoriesce un colletto bianco.
Manica con sprone (destra) con applicazione di cordone intrecciato e bottoni.

Gonna:  sul fronte il drappeggio risulta morbido e cadente, sul retro lo
stesso è reso più evidente dall’increspatura al centro che parte dal sellino sotto-
stante.
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Scheda descrittiva dell’oggetto

Oggetto: Completo intimo fine ’800 color ecru.

Dati tecnici:
Materiali: ghinea e pizzo.

Descrizione:
Costume femminile composto da bustino, mutandoni e sellino.
Bustino:  aperto nel centro davanti e chiuso da gancetti con spallini guarniti.
Mutandoni:  lunghezza fino alle ginocchia guarniti con pizzi.
Sellino:  composto da diversi strati guarniti da pizzi.
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Scheda descrittiva dell’oggetto

Oggetto: Copricapo femminile
metà ’800 in raso blu e pizzo ecru a ga-
lette tipico del periodo.

Oggetto: Copricapo femminile fine
’800 (eclettismo degli stili), in raso rosa,
rete dipinta, foglie di rete; rose in carta;
legato al mento.




